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● UNCLIMAPOLITICOINCLINEALLADEMAGO-
GIANONÈESATTAMENTEL’IDEALEPERAF-

FRONTARE DA UNA PROSPETTIVA STRATEGICA
ILTEMADELLAPOLITICAESTERAEDISICUREZZA
DELL’ITALIA, ma è necessario farlo, evitando al
contempo di ridurre questioni complesse come
la difesa e la sicurezza italiana ed europea al nu-
mero di F35 da ordinare. Esistono modelli a cui
ispirarsi, come «Il libro bianco» francese, che pe-
rò difetta di una compiuta idea di politica di dife-
sa europea, mentre molte delle questioni riguar-
danti la difesa risultano prive di senso se affron-
tate entro l’angusta visione di un singolo Stato,
anche se si trattasse del più forte. La frontiera
sensibile dell’Europa è cambiata. La fine della
Guerra Fredda ha in larga parte svuotato la ra-
gion d’essere della Nato. Il baricentro degli equi-
libri internazionali si è spostato da est al Medi-
terraneo, sebbene la politica estera europea
non ne mostri piena consapevolezza, anche per-
ché trattenuta dalla diversa sensibilità fra paesi
mediterranei e paesi nordeuropei, ad eccezione
del Regno Unito. È evidente che una difesa co-
mune presuppone una politica estera comune.
Negli ultimi dieci scenari di crisi la posizione dei
principali paesi europei è stata spesso divergen-
te, nella maggior parte dei casi con Francia e
Gran Bretagna da una parte e Germania dall'al-
tra.

Sarebbe opportuna, invece, una svolta che
faccia del Mediterraneo la priorità assoluta, de-
finendo una strategia comune di difesa, tanto
più ora che gli Usa stanno ridimensionando il
loro tradizionale ruolo nell’area. La ritirata sta-
tunitense, infatti, incoraggia il protagonismo di
nuovi attori facoltosi e determinati, come l'Ara-
bia Saudita e il Qatar, che sembrano cogliere
meglio dell'Europa le potenzialità del Mare no-
strum. Questi Paesi spendono tantissimo in ar-
mamenti, a sostegno di una politica estera
espansiva. I soli sauditi hanno previsto un ordi-
ne a regime di duecento F35 e praticano una
politica di armamento differenziata e dispendio-
sa, al cospetto di un’Europa che sembra non ac-
corgersene o assistervi inerte, lasciando che il
tema della difesa comune riaffiori solo come
escamotage per ridurre la spesa militare, e mai
come tema centrale che richiede scelte precise.

Avere una difesa e una politica di sicurezza
europee vuol dire innanzitutto colmare tre lacu-
ne. La prima riguarda l’indipendenza: in Libia e
nel Mali senza l'aiuto americano in settori fon-
damentali come il rifornimento in volo e la sor-
veglianza satellitare non si sarebbe fatto nulla.

In secondo luogo è necessario armonizzazione
l’industria europea di difesa e, attraverso un si-
stema di ricerca su scala continentale, colmare
quel gap tecnologico che non ci rende indipen-
denti. Oggi invece ognuno coltiva la propria in-
dustria nazionale, spesso a scapito della raziona-
lità della spesa e dell’interesse strategico, come
nel caso degli F35. Avere una politica condivisa
significherebbe concentrare le risorse per pro-
gettare aerei spia europei e non disperderle nel-
la corsa ad avere ognuno il proprio caccia.

In questa prospettiva l’Italia dovrebbe fare
scelte coerenti con l’obiettivo di armonizzare le
proprie scelte con quelle che l’Europa in parte
fa e in parte dovrebbe fare. Di sicuro è incoeren-
te darsi come orizzonte strategico la dimensio-
ne europea e poi fissare una programmazione
di spesa per sistemi d'arma limitata e di piccolo
cabotaggio.

Pensare la difesa italiana in chiave europea e
orientata al Mediterraneo vuol dire individuare
alcune priorità. Sarebbe necessario fronteggia-
re la minaccia «anomala», rappresentata dal ter-
rorismo e dalle bande armate irregolari, raffor-
zando la prevenzione e modernizzando l'intelli-
gence, con una attenzione particolare alla cosid-
detta «cyber war». Servirebbe una Marina mo-
derna: il nostro arsenale è obsoleto e incomple-
to, quando servirebbe puntare su navi più velo-
ci e aggiornate tecnologicamente.

Per quanto riguarda le forze di terra, sareb-
be necessario puntare sulle forze di intervento
rapido e di alta specializzazione, capaci di af-

frontare missioni in ogni contesto e di interveni-
re con velocità e precisione. Andrebbe contem-
poraneamente ridotto un esercito di massa or-
mai ingiustificato e mal dislocato. Gran parte
delle basi infatti è ancora nel quadrante nord
est, come era logico durante la Guerra Fredda,
mentre oggi servirebbe uno spostamento a sud.

Infine bisognerebbe puntare su un’aviazione
ridotta e integrata con quella di altri paesi, ma
tecnologicamente all'avanguardia e diversifica-
ta. Da questo punto di vista è un errore equipa-
rare l’F35 e l’Eurofighter Typhoon. Il primo è
un cacciabombardiere per l’attacco al suolo,
l’Eurofighter è soprattutto un caccia intercetto-
re, che per essere usato con altre finalità richie-
derebbe notevoli modifiche. Se l’F35 ha dei di-
fetti (cosa normale, entro certi limiti), è il caso
di correggerli, ma correggere le imperfezioni
costa meno che sviluppare un nuovo program-
ma. Infine, se si vuole ridurre il numero degli
F35 si dovrebbe puntare su un mix di F35, dro-
ni e nuovi Eurofighter. In ogni caso, indipenden-
temente dal numero di F35, uscire dal program-
ma sarebbe un errore.

Da tempo si continua a ripetere che l’Europa
non va ridotta semplicemente alla moneta uni-
ca. La politica estera e la sicurezza sono un’occa-
sione formidabile per trovare una linea comune
su un terreno cruciale e fortemente simbolico,
con il non trascurabile vantaggio di permettere
ai singoli stati di risparmiare anche considere-
volmente, senza per questo ridurre l’impegno
internazionale.
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● Giuseppe Casadio, che fu sindacali-
sta a lungo, ha difeso su queste pagi-

ne il Cnel e il suo ruolo partendo da una
citazione di Massimo Severo Giannini che
mi trova pienamente d’accordo: «nella no-
stra Repubblica . . . il solo lavoro dovrebbe
essere il titolo di dignità del cittadino».
Una delle cause dell’attuale gravissi-
ma crisi che attraversiamo è proprio
aver ridotto il lavoro a merce per la do-
minante ideologia del mercato in pie-
no contrasto con il principio fonda-

mentale nella Costituzione della cen-
tralità del cittadino e del lavoro. Casa-
dio elenca i numerosi articoli della Co-
stituzione che delineano una democra-
zia sociale, dal diritto al lavoro alla pa-
rità salariale fra uomo e donna dalla
assistenza sociale alla libertà sindaca-
le e altro ancora, ma ne trae la conclu-
sione che l’articolo 99, che istituisce il
Cnel rappresenta «l’approdo, il punto
d’ingresso della rappresentanza socia-
le nell’architettura dello Stato». Arri-
va a sostenere che il Cnel ha «una fun-
zione di monitoraggio e valutazione
delle politiche pubbliche». È una inter-
pretazione immaginaria che non trova
alcun sostegno nel testo costituziona-
le.

Il Cnel è, nella Costituzione, posto
fra gli «organi ausiliari» con scarso po-
tere, sostanzialmente di consulenza
per Parlamento e governo, con la possi-
bilità di esercitare «l’iniziativa legislati-
va e di contribuire alla elaborazione
della legislazione economica e sociale,
secondo i principi ed entro i limiti del-
la legge». Niente altro. Dalla nascita fi-
no al 2012 nei suoi primi 54 anni di vita

fino al 2012 ha presentato 14 disegni di
legge e dato 54 pareri. I suoi membri
non sono eletti, ma nominati dal pote-
re esecutivo ed anche la composizione
del Cnel nelle sue varie componenti è
decisa dallo stesso potere.

In realtà il Cnel è nato in quel tempo
di transizione fra la caduta del fasci-
smo e l’avvento dello Stato democrati-
co con le prime elezioni, quando ci fu il
grande e nobile lavoro della Costituen-
te. Era il ricordo dell’ordinamento cor-
porativo quando imprenditori, sinda-
cato e stato convivevano, con intenso
dibattito per prendere le decisioni di
politica economica.

Non si dimentichi che il pensiero
corporativo, certamente non quello fa-
scista, aveva largo seguito nel pensie-
ro cattolico. Ma l’architettura dello
Stato è sempre stata rappresentata dal-
lo Stato guida dell’economia del mer-
cato e da una concezione sociale della
stessa economia del mercato poiché
nell’art. 41 si afferma: «l’iniziativa pri-
vata e libera. Non può svolgersi in con-
trasto con l’utilità sociale o in modo da
recar danno alla sicurezza, alla libertà,

alla dignità umana».
Lo svolgersi dell’evoluzione dello

Stato moderno ha dimostrato che i rap-
porti tra sindacati, imprenditori e Sta-
to si sono svolti indipendentemente
dal Cnel e che il ruolo del Cnel è diven-
tato sempre minore, come riconosce
anche Casadio, tanto da far nascere
dalle sue parole la paradossale propo-
sta di riformarlo per renderlo più ricco
di poteri e di peso. D’altra parte ormai
sindaci, Confindustria e Confcommer-
cio hanno centri efficienti di studi, di
ricerca, di proposte e non hanno più
bisogno di un organo costituzionale.

È dunque l’ora di abolire il Cnel con
l’effetto di semplificare la presante
macchina dello Stato di ottenere ingen-
ti risparmi al posto dei tagli inaccetta-
bili dei servizi che stanno erodendo lo
stato sociale.

Èesemplarmente chiaralareplica del se-
natore Giovanni Pieraccini alle obiezioni fi-
losofichemossedalconsiglieredelCnel,Giu-
seppe Casadio, al mio articolo uscito su que-
sto giornale il 1° febbraio scorso. In esso pro-
ponevo,noninsolitudine,diinserireilmede-

simo Cnel fra gli enti inutili da sopprimere.
Il limpido scritto di Pieraccini mi esime dal
dovermi dilungare sull’argomento. Anche
nelle istituzioni il criterio di valutazione co-
sti/benefici deve pur essere applicato: quan-
do a fronte di un costo annuo ormai sui 20
milioni di euro stanno 14 progetti di legge,
nessuno dei quali andati in porto, e alcune
centinaia di pareri costati consulenze d’oro
non resta che chiudere bottega. Peraltro sul
CorrieredellaSeradel6febbraionell’artico-
lo «Le nubi sul Cnel che non alza il velo sui
compensi»,SergioRizzohaaggiuntodueno-
tizie essenziali in tal senso: a) lo stesso re-
sponsabile della trasparenza del Cnel, Ma-
rianoMicheleBonaccorsohasentitoildove-
re di segnalare all’Autorità Nazionale an-
ti-corruzionecheititolaridiincarichipoliti-
cidelConsigliononhannoancoracomunica-
to i dati sui loro emolumenti; b) l’Organi-
smoindipendentedivalutazioneharilevato
che dal 2008 al 2013 il Cnel ha chiesto ben
104consulenze a singole personeper 2,2 mi-
lioni e 54 contratti a società e centri studi
per un ammontare identico. Sembra di so-
gnare. E la mia denuncia sarebbe, secondo
Casadio, superficiale?
 VITTORIOEMILIANI

● CONTROILCYBERBULLISMOCIVORREBBEUN’APPOSI-
TA «UNITÀ DI CRISI». UN PENSIERO CHE MI ACCOMPA-

GNA DA TEMPO, SIN DA QUELLA NOTTE, TRA IL 4 E IL 5 GEN-
NAIO2013,QUANDOTUTTANOVARAFUSCONVOLTADALLA
VICENDADICAROLINA,PRIMAVITTIMAINITALIADELCYBER-
BULLISMOEMIAALUNNADURANTELEMEDIE.In questi gior-
ni siamo tutti colpiti da una vicenda molto simile, un’al-
tra quattordicenne, questa volta nel Veneto, che si è
lasciata cadere nel vuoto dopo essere stata istigata al
suicidio sui social network.

Come referente per il cyberbullismo all’interno del-
la Commissione Diritti Umani, presieduta da Luigi
Manconi, ho intrapreso un percorso di ricerca e moni-
toraggio sulla materia. Un lungo approfondimento che
ha visto tante collaborazioni, a partire dalla ministra
Maria Chiara Carrozza, per cercare di rispondere al
fenomeno già all'interno dell’ambito in cui, spesso, si
genera: la scuola. A tal proposito ho depositato un dise-
gno di legge che intende rispondere al cyberbullismo,
non solo con strumenti giuridici e disposizioni a tutela
dei minori e dei loro dati più sensibili, ma facendo leva
su una formazione strutturata nelle scuole e indivi-
duando un referente per istituto scolastico a disposizio-
ne di studenti, genitori, dirigenti, docenti e collaborato-
ri. Un percorso che a Palazzo Madama sta trovando
sempre più consensi, non ultimo quello della senatrice
Donella Mattesini, capogruppo Pd in Commissione bi-
camerale infanzia, intervenuta con me in Aula mercole-
dì scorso, a seguito della drammatica vicenda di Nadia.
Già la scorsa estate il Senato, in sede di discussione del
Decreto «La Scuola riparte» aveva approvato con pare-
re positivo del governo un ordine del giorno a mia pri-
ma firma per chiedere che ai fondi per l’implementazio-
ne della connessione nelle scuole si accompagnasse la
formazione dei docenti della scuola dell’obbligo, e de-
gli istituti superiori, per un utilizzo sicuro della rete.
Ma il fenomeno è complesso ed è necessario attivare
un tavolo permanente interministeriale preposto alla
prevenzione ed al contrasto. I nostri ragazzi, vittime o
responsabili, non possono essere lasciati soli.

Il problema va quindi affrontato da un punto di vista
culturale, su questo aspetto si focalizza la mia propo-
sta. Il testo del Ddl è stato chiuso in questi giorni dopo
un confronto con molti interlocutori e mi auguro che
sin da subito ci si possa confrontare in Commissione e
in Aula. Il disagio, avvertito in Italia solo negli ultimi
due anni, ha assunto i contorni dell’emergenza. Su que-
sti temi si terrà domani a Novara un workshop organiz-
zato nell’ambito della settimana del «Safer Internet
Day», la giornata istituita dalla Commissione Europea
per la promozione di un utilizzo sicuro e responsabile
dei Nuovi Media. (Appuntamento presso l’Aula Magna
dell’Università del Piemonte Orientale. Info
su facebook.com/webnonwest).
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